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Il curricolo di scuola è espressione della libertà di insegnamento e dell’autonomia scolastica e al tempo stesso esprime le scelte della comunità professionale docente e l’identità dell’istituto scolastico. È uno strumento che consente di tracciare il profilo culturale dello studente, tenuto conto del contesto socio-economico in cui sorge la scuola, delle mete culturali che si intende perseguire, delle competenze che si desidera privilegiare. 
Nel curricolo di scuola si trovano esposti i nuclei fondanti e i contenuti imprescindibili delle discipline, la cui elaborazione strutturata dai docenti in funzione dell’istruzione e dell’educazione, consente allo studente di maturare le competenze indispensabili ad un corretto inserimento della persona nell’ambito degli studi superiori e/o del lavoro e nella società.
Pur nel rispetto dei canoni consolidati al livello nazionale (v. indicazioni  nazionali per il primo e il secondo biennio ed il quinto anno), nel curricolo di scuola si possono plasmare le scelte educative sulle esigenze determinate dalla realtà ambientale di provenienza degli studenti. Se paragonata alla situazione scolastica di qualche anno fa in cui lo scenario era dominato dai Programmi ministeriali, l’attuale rappresenta una svolta pedagogica carica di significati.
Questo “adattamento”, nella concretezza delle pratiche didattiche, si attua quotidianamente (curricolo implicito), ma non è stato formalizzato. 
La formalizzazione non è un fatto burocratico (non solo), bensì il patto ufficiale determinato dall’impegno etico e professionale di ogni docente a conformarsi ad uno standard condiviso che la comunità del Ferrari intende delineare, nel rispetto della libertà d’insegnamento costituzionalmente sancita.
La costruzione di un curricolo di scuola implica un grande lavoro di squadra, che faccia uscire i singoli dal quadrato protetto della classe e faccia mirare a traguardi condivisi. Individuare percorsi interdisciplinari, interrogarsi sul significato dei voti di profitto e di comportamento, uscendo dalla logica che il 6 ha un valore diverso a secondo di chi lo usa, avviare iniziative che valorizzino l’offerta formativa, formulare ipotesi di flessibilità oraria mirata al recupero delle carenze, ricercare modalità di recupero innovative, reperire sperimentazioni didattiche interessanti e riproducibili. Questo è il terreno, ma non solo ovviamente, su cui confrontarsi per costruire un curricolo di scuola o nominato diversamente, un Progetto Educativo d’Istituto.
La costruzione del curricolo può essere graduale. Essa potrebbe individuare, per esempio, nelle competenze di base il punto di partenza per una progettazione didattica che proceda progressivamente dalla strutturazione degli strumenti necessari al conseguimento del “saper fare” in italiano, matematica e lingua straniera nel biennio, alla ricerca, successiva, delle strategie atte ad equipaggiare i ragazzi con competenze specialistiche e di cittadinanza  più sofisticate. 
Nessuno ci obbliga a muoverci in questa direzione. Nel famigerato RAV l’assenza di un “curricolo di scuola” ci collocherà nella zona d’ombra: “situazione moto critica”. Avrà delle conseguenze? Potrebbe. 
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